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in Yemen (colpito dalla guerra e
dall’embargo internazionale), e
di ruolo e limiti dell’informa-
zione legata ai conflitti. Se l’edi-
torialista di Pressenza Rocco 
Artifoni ha illustrato anche i te-
mi seguiti a livello italiano ed 
europeo, Annamaria Rolla di 
Amnesty International ha par-
lato di casi specifici di violazio-
ne dei diritti umani in Giamai-
ca, Honduras, Turchia, Egitto, 
Ciad e all’interno dei flussi mi-
gratori, per poi ricordare il caso
di Giulio Regeni.

 Ma anche, in generale, della
crescente difficoltà di difende-
re i diritti delle persone di fron-
te ad un’informazione control-
lata e manipolata dei grandi pa-
droni dell’informatica e del 
web. «Ci vuole molto coraggio –
ha concluso Rolla – per difen-
dere sul campo i diritti umani e
informare da lì della loro viola-
zione. Va detto che il nostro ri-
mane un Paese democratico, 
quando esci per strada non ti 
succede niente. In molti Paesi, 
invece, anche proteste pacifi-
che possono rappresentare un 
grande pericolo». 
Daniele Cavalli
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abbiamo sempre cercato di tro-
vare un equilibrio tra denuncia
e speranza: nel mondo di oggi ci
sono anche tante luci, tante 
persone e iniziative che porta-
no del bene a tutta la società e 
che non trovano spazio sui me-
dia tradizionali».

Alla serata-dibattito erano
presenti diversi ospiti, ed è sta-
ta l’occasione per fare un viag-
gio nel panorama delle situa-
zioni più difficili, in termini di 
violazione dei diritti umani, in 
tutto il mondo. 

I nativi americani

Anna Polo ha parlato dalla pro-
testa dei nativi americani di 
Standing Rock che nel North 
Dakota si sono battuti per la di-
fesa dei loro luoghi sacri e del-
l’ambiente, minacciati dalla co-
struzione dell’oleodotto Dapl a 
cui ha dato il via Donald Trump.
Il giornalista di origini pakista-
ne Wajahat Kazami ha mostra-
to alcuni spezzoni di un repor-
tage in corso di realizzazione 
che descrive la condizione della
comunità Lgbt musulmana nel 
Paese, mentre Francesco Maz-
zucotelli, dell’Università di Pa-
via, ha parlato della situazione 

giungerà anche il catalano e il 
turco. Si appoggia anche ad altri
media ed associazioni, e colla-
bora con reporter, fotografi, vi-
deomakers e traduttori che 
hanno esperienza nel campo 
della comunicazione e dell’atti-
vismo sociale in tutto il mondo.
Le notizie seguite (diffuse tra-
mite sito web, newsletter e so-
cial network) sono le più varie, 
ma hanno sempre una base co-
mune: pace, nonviolenza, di-
sarmo, diritti umani e lotta con-
tro ogni forma di discrimina-
zione. 

Il bene da raccontare

«La nostra idea – ha detto Anna
Polo, giornalista della redazio-
ne italiana di Pressenza – è sta-
ta quella di unire informazione
e attivismo, perché sono due re-
altà che hanno bisogno di so-
stegno reciproco. Al contempo 

Diritti umani
«Pressenza», agenzia 

di stampa internazionale

nata nel 2009, oggi 

è presente in 24 Paesi 

U n ’ i n f o r m a z i o n e 
chiara e completa, per mettere 
in luce le situazioni di violenza 
e di violazione dei diritti umani
in tutto il mondo, ma anche 
portare a galla tutte quelle si-
tuazioni che danno speranza: è 
la missione di Pressenza, agen-
zia stampa internazionale, pro-
tagonista di un incontro giove-
dì sera al Macondo Bibliocafè di
Bergamo.

Nata nel 2009, Pressenza è
presente oggi in 24 Paesi con 
notizie disponibili in italiano, 
inglese, francese, spagnolo, 
portoghese, greco e tedesco, 
lingue alle quali a breve si ag-

«La nostra nuova informazione
tra denunce, attivismo e speranza»

Fra i temi trattati, anche le proteste dei nativi americani contro Trump

FRANCO CATTANEO

«Di solito vivo in tre-
no». Sorride, monsignor Luigi 
Bettazzi, mentre, raccontando-
si nella redazione de «L’Eco», 
osserva una foto di Andrea Spa-
da. Il vescovo emerito di Ivrea 
conosceva bene lo storico diret-
tore del nostro giornale: «Lo sti-
mavo molto. L’ho rivisto l’ultima
volta a Schilpario, quando ormai
s’era ritirato, ad un incontro in 
suo onore». I rapporti con Ber-
gamo rimandano agli anni del 
Seminario lombardo a Roma, 
dove ha conosciuto numerosi 
sacerdoti della nostra diocesi. 
Amicizie continuate nel tempo, 
come quella con monsignor Egi-
dio Corbetta, storico direttore 
del Coro dell’Immacolata. 

Pace e tragedie 

Monsignor Bettazzi vive in tre-
no, perché viaggia spesso: va do-
ve lo chiamano a parlare di pace 
e delle tragedie del nostro tem-
po, per il resto trascorre le gior-
nate nel castello vescovile di 
Ivrea dove ha sistemato una co-
munità per il Terzo mondo. Ieri 
è tornato per la festa del patrono
nella sua San Lazzaro, alle porte 
di Bologna, dove vivono fratelli, 
sorelle e nipoti. Nei giorni scorsi
è intervenuto a Bergamo, al ciclo
«Molte fedi sotto lo stesso cie-
lo», per ricordare la Marcia della
pace a Sarajevo di 25 anni fa. E da
noi ritorna all’ultimo dell’anno 
per la Marcia della pace a Sotto il
Monte. Un rinvio alle origini: 50
anni fa l’esordio dell’iniziativa 
voluta da Pax Christi, di cui Bet-

La marcia della pace a Sarajevo nel 1992, tra gli applausi della cittadinanza

«Marcia della pace
A Sarajevo sfidammo
bombe e cecchini»
L’anniversario. Il vescovo Luigi Bettazzi ricorda
l’iniziativa del ’92 di Pax Christi con 500 persone
«Oggi i giovani sanno tutto ma si chiudono nel virtuale»

no in scacco la capitale. Infine 
l’ingresso a Sarajevo e la siste-
mazione nella grande palestra 
all’ultimo piano di una scuola. Il 
giorno dopo il vescovo Bello va 
alla cattedrale cattolica, Bettaz-
zi dagli ortodossi, un gruppo en-
tra nella sinagoga e un altro nella
moschea. 

Non c’era la luce

Poi, con le fiaccole perché non 
c’era la luce, l’incontro con la po-
polazione in un cinema. Il ve-
scovo emerito di Ivrea cita anco-
ra a memoria i passaggi del di-
scorso di Tonino Bello: «Siamo 
qui, spiegava, per tre motivi. Pri-
mo, per dirvi che c’è qualcuno 
che pensa a voi. Secondo, per 
renderci conto delle responsa-
bilità dell’Italia e dell’Europa. 
Terzo, perché solo la non violen-
za può portare alla pace». Bet-
tazzi rivede la gente commossa 
alle finestre, l’incontro con il 
presidente Izetbegovic, la mes-
sa in salvo di una mamma con il 
bambino. Di quello spaccato 
umano nel mattatoio balcanico 
rivive l’entusiasmo dei giovani 
partecipanti, ma questo riavvol-
gere il nastro della memoria gli 
serve per esprimere un dubbio: 
si riuscirebbe oggi a trovare an-
cora 500 giovani disposti a mar-
ciare per la pace? È un po’ questo
tormento che si affaccia sul vol-
to del vescovo mentre allarga il 
discorso all’Italia, al Mediterra-
neo, richiamandosi al magistero
di Papa Francesco. «Vedo – dice 
– tutti questi giovani con il cellu-
lare e con internet. Hanno il 

vantaggio di conoscere tutto, ma
poi finiscono nel chiudersi nel 
virtuale. C’è anche chi comincia 
a fare il fascista, perché non han-
no più il senso delle cose. Forse il
grande pericolo di oggi è la man-
canza di responsabilità che si ha 
di fronte all’avvenire». Si soffer-
ma a lungo su questo aspetto, in-
siste molto: «Sei erudito, ti chiu-
di nelle conoscenze, ma fai fatica
a impegnarti. Non tutti fanno 
così, è vero, ma gran parte. Do-
vremmo sollecitare di più il sen-
so di responsabilità personale e 
dire ai giovani: il mondo di do-
mani dipende da voi. Alla mia età
fatico a usare internet e quando 
ho bisogno provvede il mio bra-
vo segretario. Ho però un timo-
re: internet promuove l’erudi-
zione, ma non il pensiero. Edu-
carci a pensare, ecco il valore da 
ripristinare. Osservo i giovani 
con gli auricolari: sembra quasi 
abbiano paura di restare soli, 

perché a quel punto si trovereb-
bero smarriti di fronte a se stes-
si. Dobbiamo fare in modo che i 
giovani sentano il senso della re-
sponsabilità personale e questo 
è un compito anche della Pasto-
rale». Responsabilità personale 
vuol dire anche attenzione ai po-
veri e all’altro: «Quel che affer-
ma Papa Francesco non è buoni-
smo, ma ci dice che il mondo sarà
migliore se i poveri avranno una
loro dignità. Nei secoli c’è stata la
rivoluzione della libertà e poi 
quella dell’uguaglianza, fatta 
male perché è stata una dittatu-
ra. Oggi ci sarebbe bisogno di 
una rivoluzione della fraternità 
e credo che tutte le religioni, in 
particolare il cristianesimo, do-
vrebbero farsene carico». Il di-
scorso scivola sull’Italia: «La ve-
do come il resto del mondo. Ci si
muove su interessi particolari o 
per contrastare quelli degli al-
tri». Lo sguardo sul nostro Paese

è quello del Pastore, così come 
era questo l’intento che nel lu-
glio ’76 lo spinse a scrivere la ce-
lebre lettera a Berlinguer alla vi-
gilia dei governi di solidarietà 
nazionale. 

In realtà Bettazzi aveva scrit-
to a quasi tutti i leader politici e 
non solo (anche a Carlo De Be-
nedetti, patron della Olivetti, in 
procinto di lasciare a casa centi-
naia di operai) per sollecitarli al 
bene comune. E lo fece dopo 
aver chiesto consiglio ad un ve-
scovo amico. Al leader comuni-
sta aveva posto una questione 
seria: come fate a cercare l’inte-
sa con i cattolici se siete atei e 
materialisti? «Non siamo atei, 
ma laici», gli rispose con rispetto
il leader comunista. Altri tempi, 
altra classe dirigente, ma l’etica 
del dialogo senza confini resta 
nella tempra pastorale del ve-
scovo Bettazzi.
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tazzi è stato presidente naziona-
le e internazionale. Al raduno di 
mezzo secolo fa c’era padre Da-
vid Maria Turoldo e poi tutti 
avevano raggiunto a piedi Ber-
gamo per la Messa celebrata dal 
vescovo Clemente Gaddi. Un 
magistero, quello di Bettazzi, 
speso nel segno evangelico della
pace e della solidarietà testimo-
niato da un sacerdote di caratte-
re. Sarajevo, e quel che ha signifi-
cato in nefandezze, gli è rimasta 
nel cuore e nella mente. In 500 
guidati dal vescovo Tonino Bel-
lo, nel 1992, mentre la capitale 
della Bosnia era sotto assedio da

9 mesi, hanno sfidato bombe e 
cecchini per portare un segno 
tangibile di speranza e di vici-
nanza. Non è stato facile. C’era 
anche un gruppo di bergama-
schi, fra i quali don Adriano Pe-
racchi. La manifestazione si do-
veva svolgere il 10 dicembre per 
celebrare la Carta dei diritti del-
l’uomo, ma è avvenuta due gior-
ni dopo per una serie di proble-
mi. Il viaggio in nave da Ancona 
piuttosto complicato, poi l’arri-
vo a Spalato con l’invito amiche-
vole a lasciar perdere, quindi le 
trattative con i serbi che teneva-

n nVa sollecitata 
la responsabilità 
personale: il mondo 
di domani 
dipende da voi»

Il vescovo emerito di Ivrea, Luigi Bettazzi Il tunnel per l’ingresso nella città assediata
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